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Scena I 
Campo d’armi sotto le mura di Susa con macchine Militari, e Ponte alzato. Esercito de Medi, 
e Persi liberati. 
Dario, Idaspe da moro, ed Ircano tutti tre con spada alla mano 
 
Dario 
Forti guerrieri ecco il momento 
in cui dee cadere sconfitto 
tutto quant’è Artaserse. 
Al vostro ardire 
Argine non saran que’ pochi sassi 
Che cingono in difesa il vacillante 
Trono di lui. Già la superba testa 
Crollò la Persia al valor vostro, ed oggi 
L’ultima sovra lei gloria sia quella. 
Idaspe 
Io primo, invitte Squadre, audace e forte 
Vo’ aprir la strada. In quelle 
Mura giace Artaserse, e in esse ancora 
Mandane del Re vostro unica figlia 
(e Berenice amata) 
Piange fra ceppi, e troppo tarda accusa 
Vostra virtude a vendicar suoi danni. 



Ircano 
Che più dunque s’aspetta? 
Idaspe 
Al cimento! Alla gloria! Alla vendetta! 
Si battono le mura, e in parte restano atterrate dalle macchine militari 
Già cesse aperto il muro: 
Io primo vi precedo. 
 
Scena II 
Arbace seguito da Berenice, e Mandane, e suddetti. 
 
Arbace 
Olà, fermate, 
o depone e l’armi, o queste due 
vittime al nostro sdegno 
cadrai su gli occhi vostri ora svenate. 
Idaspe 
Cieli! Che veggio! 
Dario 
Eterni Dei! Che ascolto! 
Ircano 
Cadono estinte l’Ire 
Idaspe 
Abbattuto son’io: langue l’ardire. 
Dario 
Resister non si può (ad Idaspe) 
Ircano  
Ne ceder tosto si dee (a Dario) 
Idaspe 
Ma intanto… o Dio!…. 
Berenice 
Di nostra morte 
Pietade, o duol non interrompa il corso 
Di vostre palme 
Mandane 
E della Media il fato 
Men’illustre non renda il cader nostro. 
Dario 
Ah! Mandane mio bene. 
Idaspe 
Ah! Berenice. 
Arbace 
E ancora non cedete? 
Svenatele, e uccidete… 
Dario 
Ferma, ed ascolta, o schiere (all’esercito) 
Ritiratevi tosto; e tu dirai 
Ad Artaserse, che se certa fede (ad Arbace) 
Ei vuol prestarmi, io stesso 
Verrò nuncio di pace, onde abbian fine 
Se possibile sia straggi e ruine. 



Idaspe 
Ben pensasti 
Ircano  
E da saggio. 
Arbace 
Or si sospenda 
Dunque fra noi lo sdegno. 
Venga chi vuole, il regio onore impegno. 
Fa ritirare Berenice e Mandane 
 
Questo sia quel dì felice 
Che segnar debba tra noi 
Fermo amore, e stabil pace; 
Oh! Se ciò veder mi lice 
Il morir nò non mi spiace. 
Questo, etc. 
 
Scena III 
Dario, Idaspe, Ircano e suddetti. 
 
Idaspe 
Qual stratagemma del nemico Arbace 
Seppe in un punto inaridir gl’Allori! 
Dario 
Non altro che Mandane, e Berenice 
L’armi nostre commosse, e senza queste 
E’ funesta ogni palma, ed infelice. 
Ircano 
Saggio in ver fu il consiglio 
Idaspe 
Io tra le nere 
Caligini del volto del Re nemico, 
E a tutti ignoto, Airone, e non Idaspe 
Gl’arcani iscoprirò: l’idolo mio 
Potrò in pace mirar. Arte ed ingegno 
Non invano s’adopri al bel disegno. 
Parte con Ircano 
 
Scena IV 
Dario solo 
 
Dario 
Lungi da questa Reggia 
Tenero ancora, e in altre 
Sembianze da disaggi delle guerre 
E dagl’anni alterate, al Re de Medi 
Mi condusse Artabano il degno Padre 
Del mio fedele Idaspe. 
L’idea del vario volto ad Artaserse 
Non saprà palesar qual io mi sia 
Onde del Medo Rege 



Nuncio m’onori, e creda Arbato il Duce. 
Solo Mandane in me ‘l primiero amante 
Ravvisare potrà fido, e costante. 
 
Tutto amore al caro bene 
Vo’ spiegar col pianto mio 
Che l’amai, che ancor io l’amo. 
Già tacendo le sue pene 
Per la forza del desio 
Par che dica nostro amore: 
Idol mio te solo io bramo. 
Tutto etc. 
 
Scena V 
Camera d’Udienza con Trono 
Artaserse, Mandane, Berenice, ed Arbace con Guardie. 
 
Artaserse 
Che porti Arbace? 
Arbace 
Sire 
Il timor, la pietade 
De Medi audaci, e de ribelli Persi 
Le destre disarmò. Quantunque aperto  
in larga breccia il Muro, 
alla minaccia orrenda 
caddero l’armi, e s’arrestò l’ardire. 
Indi di Media il Duce 
Sicurezza richiesta, 
e in tuo nome concessa, 
messaggero di pace a te s’appresta. 
Artaserse 
Vanne: che venga il Medo. 
Vedi Mandane quanto può la forza 
Di tua bellezza, e quanto 
Berenice la tua. 
Mandane 
Schernisci ancora 
Le mie sciagure? 
Berenice 
E la miseria mia 
Più superbi ti fa per oltraggiarmi? 
Artaserse 
Scherni chiamate, e oltraggi 
I miei favori? A miglior tempo io spero 
Disingannarvi. Ecco de Medi il Duce 
S’ode il suono di trombe 
 
Scena VI 
Dario, Idaspe, Arbace e suddetti. 
 



Dario 
Gran Monarca de Persi all’armi nostre 
Tu vedi quanto il Cielo, e la fortuna  
favorevole assista. A te sia noto, 
che il mio Signor, che Dario 
non pretende, né vuole 
tue Provincie, o tuoi Stati: 
Sol Mandane si chiede, e sol per questa 
Si pugna. Saggio sei, quanto sei grande. 
Rendi con alma invitta, e generosa 
A due Regni la pace; 
la figlia al Padre, ed al German la sposa. 
Mandane 
(Che scorgo? O Ciel! E’ quegli Dasio? È desso) 
Artaserse 
Pria ch’a patto verun porga l’orecchio, 
Vo’ che il ribelle Idaspe 
In mio poter si ponga. 
Berenice 
(Empia richiesta!) 
Idaspe 
(No, Tiran nol sperar) 
Dario 
Più non si puote  
Adempire il tuo voto. 
Ei Sire è morto. 
Berenice 
(Ahimè! Che intendo!) 
Artaserse 
Come fu? Dove? E quando? 
Averti a non mentir. 
Berenice 
(Non v’è più speme) 
Dario 
Nell’ultima battaglia 
Dell’Arasse alle sponde, Ei tra le prime 
File pugnava, e più ch’ogn’altro all’Oste  
Nemica era fatale. Un dardo al forte 
Eroe nel mezzo al cor vibrò la morte. 
Berenice 
(Più reggermi non so) 
Mandane 
(Che rischio è questo!) 
Artaserse 
Perì l’infido; e il Ciel le mie vendette  
Affrettò sovra lui. 
Idaspe 
(Anzi mi serba per compiere le mie sovra il tuo capo) 
Artaserse 
A quanto m’esponesti avrò maturo 
Riflesso, e a te fra poco 



Farò noti i miei sensi. Or certo intanto 
(La real Fede impegno) 
rimasti in questa Reggia, e in me l’antico 
Non sospettare a danni tuoi nemico. 
 
Pugnai per amore, 
e amor mi diè l’armi: 
Or può disarmarmi 
L’istesso mio amor. 
Chi sa? Spesso il bene 
Dal male sen viene; 
e prende il dovere 
consiglio dal cor. 
Pugnai, etc. 
 
Scena VII 
Berenice, Mandane, Dario, Idaspe e suddetti 
 
Berenice 
Deh! Per pietà Signore a me fa noto 
Dell’Infelice Idaspe 
Distintamente il caso. 
Dario 
Questo servo fedel che in nero volto 
Serbò fede incorrotta, e che vicino  
Ad Idaspe pugnava all’or che cesse 
Al Fato, può appagare il tuo desio. 
Seco rimanti: e intanto 
A Mandane in atto di partire 
Delle vicende tue narrami il corso. 
Mandane 
Andianne e le saprai 
(Numi soccorso!) 
Partono assieme 
 
Scena VIII 
Berenice, ed Idaspe 
 
Berenice 
Dunque tu fosti amico 
Che vedesti morire 
Lo sventurato Idaspe? 
Idaspe 
Io fui quel che del prode, 
e moribondo Idaspe 
pietoso accolsi gl’ultimi respiri 
Berenice 
O dio! (ma quale al core  
Occulta tenerezza 
M’instilla di costui  
E la voce, e l’aspetto!) 



Ma di nulla ti disse 
L’infelice morendo? 
Idaspe 
In debol voce, 
ed interrotti accenti 
sì, favellò. Se mai fedel Acrone 
Ti sarà dato in sorte 
Di veder Berenice, 
dille che moro, e moro a lei qual vissi: 
che se tra l’ombre scende 
notizia di qua su, tra l’ombre ancora 
quella cara mi sia di sua costanza, 
e dille pur: ma tronca  
da un mortale singhiozzo 
tra le fauci la voce 
più non parlò. Sol disse 
con un sopir funesto 
Ahi Bereni….. né potè dire il resto! 
Berenice 
(In agonia mortale 
sento struggersi l’alma) 
Idaspe 
(Ahi! Da qual forza 
Rapito io son. O Dio! Perché non posso 
Cara stringerti al seno) 
Berenice 
Ma dì: che fu dell’onorato busto? 
Idaspe 
Tomba degna di lui Dario gli diede. 
Berenice 
Pietoso Prence in vero! 
Idaspe 
(Sento frangersi il cor se più m’arresto. 
Temo iscoprirmi. E il tempo non è questo) 
 
Così mi piace; 
che all’ombra ancora 
del morto Idaspe 
tu serbi fe’. 
Vivi costante 
Conserva amante, 
la dolce fiamma  
che il Ciel ti diè. 
Così, etc. 
 
Scena IX 
Berenice sola 
 
Berenice 
Quanto caro mi sia sempre vederti 
In memoria d’Idaspe oh fido Acrone  



Nel mal che mi circonda un sol di pace 
Raggio in te veggo, e parmi 
Che parte del mio duol voglia a sgombrarmi. 
 
Un certo no so che 
Tra il duolo, ed il piacer 
Mi fa penar, goder, 
temer, sperare. 
Che cosa sia non so: 
solo quel cieco Dio, 
che il core mi piagò 
lo può spiegare. 
Un certo, etc. 
 
Scena X 
Mandane e Dario 
 
Mandane 
Caro mio sposo, amato Dario, oh Dio! 
Non so qual in me sia maggior affetto 
Di perderti il timore 
Di vederti il diletto! 
Dario 
All’amor tuo 
Al dover mio, sposa diletta, e bella 
E’ poco sacrificio ogni cimento. 
Mandane 
Ma se quale tu sia scopre Artaserse? 
Dario 
Spera o mia cara e ti consola. I numi 
Tra tanti rischi e tanti  
Serbato non m’avrian, per defraudarmi 
Del miglior loro dono. 
Mandane 
Il Ciel no’l soffra. 
Dario 
Vivi certa, e t’accheta. Al tuo riposo 
Aspira il fato, la Fortuna, e il mio  
Sempre fedele amor. Mandane addio 
Parte 
 
Scena XI 
Mandane sola 
 
Mandane 
Dopo tante vicende 
Trovo il mio bene, e all’ora 
Perderlo appunto io temo. Affetti miei 
Di non farvi contenti 
Forse duolo, o rimorso avran gli Dei! 
 



Ch’io non sia felice un giorno? 
Non lo credo, non l’aspetto. 
Dio d’amore un fido affetto 
Tu non devi abbandonar. 
Se penai, tu solo il sai. 
Se sospiro tu lo vedi: 
Non invan dunque a tuoi piedi 
La mercé deggio implorar. 
Ch’io, etc. 
 
Scena XII 
Idaspe, Arbace, ed Ircano  
 
Idaspe 
Arbace tu che onori 
Con titolo sì bello 
Le memorie d’Idaspe, 
In grado di quell’ombra 
Perdona la mia richiesta. 
Arbace 
Nulla negar poss’io d’Idaspe al nome, 
nè al valoroso Acrone. 
Idaspe 
Saper desio se Berenice ancora 
Dell’amato suo Idaspe 
Serba l’ardor nel core. 
Ircano 
(oh! Come ei finge) 
Arbace 
Sempre amor per amore 
Fida gli rese; né giovò tentare 
Lusinghe al mio Sovrano, o doni offrire. 
Idaspe 
Or sì lieta passeggi 
Per così bella fede 
L’ombra del mio signor d’Eliso i campi. 
Arbace 
Tanto amor, tanta fe’ d’un servo in petto 
M’intenerisce: Sento 
Rapirmi a te con violenza ignota, 
e voglio, o fido Acrone, 
che nell’amor, nell’amicizia mia 
tu succeda ad Idaspe. 
Idaspe 
Il dono accetto; 
ed in virtù di questo io sol ti chieggo, 
che protegga le belle 
fiamme di Berenice, e sua costanza. 
Arbace 
Lo merta: ma difesa 
Dalla sua salda fede ella è abbastanza. 



 
Scena XIII 
Idaspe, ed Ircano. 
 
Ircano 
Quanto è sagace Amore! 
Idaspe 
Ingegno ed arte 
Ne i perigli s’affina. 
Ircano 
Io del tiranno 
Su l’orme veglierò; ne sia che segni 
Vestigio a danni tuoi ch’io no’l prevenga. 
Idaspe 
M’è noto l’amor tuo. 
Ircano 
Tremi, se crede 
Artaserse ingannar d’Ircan la fede. 
 
Nel periglio dell’amico 
Veglia attenta la mia fe’. 
E chi vive a lui nemico 
Fia nemico ancor di me. 
Nel periglio, etc. 
 
Scena XIV 
Idaspe solo 
 
Idaspe 
Artaserse! Artaserse! 
Ingiusto Re tiranno, 
con barbara empievate 
tu m’uccidesti il padre 
perché sottrasse al tuo furore insano 
l’infelice germano; ed ora al figlio 
tenti torre in un punto, e amore, e vita. 
Sappi però che non è morto Idaspe 
Che nel suo cor virtute ancor non langue, 
e che privata spada 
beve sovente de tiranni il sangue. 
 
All’ardir di questo brando 
Sbigottito il fiero orgoglio, 
nel suo soglio  
tremerà. 
Ed il fulmine scoccando 
Dove men si può temere, 
a cadere 
il colpo andrà. 
All’ardir, etc. 
 



Scena XV 
Artaserse e Dario 
 
Artaserse 
Sì; del suo ratto Amore 
Fu sol cagione. 
Dario 
E come mai potea 
Sconosciuta beltà giungerti al core? 
Artaserse 
Somma bellezza, e somma 
Virtù non stan racchiuse 
Dentro gl’angusti termini d’un regno. 
Dario 
Ne la chiedesti al Genitor? 
Artaserse 
Lo sdegno 
Commun mi disperò l’intento, e il voto. 
Dario 
E veduta ti piacque? 
Artaserse 
Assai minore 
Trovai del ver la fama. 
Dario 
Or che risolvi? 
Artaserse 
Richiederla in isposa al tuo signore. 
Dario 
(Colpo impensato!) 
E ciò che disperasti 
Di poter conseguire oggi tu speri? 
Artaserse 
Lo spero sì: né poco al Re de’ Medi 
Fia vantaggio, e decoro 
Accoppiare una figlia al Re de’ Persi. 
Questo sia della Pace 
Il dovuto compenso: è questo è il voto 
D’Artaserse. Al tuo Re tu fallo noto. 
Parte Artaserse 
 
Scena XVI 
Dario solo 
 
Dario 
Sorte fatal! Mandane a Artaserse 
Sposa sarà? Nuncio di queste nozze 
Lo stesso al di lei padre 
Esser dovrò? Cieli! Perché non tormi 
Pria che l’amor la vita? Or non sarei 
Condannato a tradir gl’affetti miei. 
 



Qual guerriero in campo armato 
Pien di forza, e di valore 
Nel mio core innamorato 
Sdegno ed amor fanno battaglia. 
Il timor del dubbio evento, 
il dolore, ed il cimento 
l’alma mia confonde ed abbaglia. 
Qual guerriero, etc. 
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Scena Prima 
Atrio regio corrispondente a’ giardini 
Dario e Mandane. 
 
Mandane 
Dario mio ben, di quale 
Annuncio, messaggero a me ten vieni? 
Dario 
Mandane, oggi il tuo amore 
Di sua Grandezza, e di sua gloria altero 
Andar vedrai. Sposa ti chiede al padre 
Artaserse il germano; e il Ciel destina 
Che sul Trono t’adori, o mia Regina. 
Mandane 
Oggi dunque l’Eroe 
Dell’amante trionfa? 
Dario 
Oggi il mio amore 
Sacrifico a tua gloria, ed al tuo onore. 
Mandane 
E tu con gioia in volto 
Me ne rechi l’avviso? 
Dario 



Il rimirarti 
Sul gran Trono de’ Persi 
Tutti compensa i danni, e le mie pene. 
Mandane 
Non più; sarai contento. 
E poiché questo basta a soddisfarti, 
alla grandezza mia già m’abbandono; 
e nel cor sol risento 
del mal nato mio amore il pentimento. 
Dario 
Deh! Non turbarti. 
Mandane 
Taci: e solo aspetta 
Dal negletto mio amor l’alta vendetta. 
Parte Mandane 
 
Scena II 
Arbace e Dario 
 
Dario 
O giusti sdegni! 
Arbace 
Duce: al fin cangiato 
Han gl’Astri l’aspetto. Il mio Signor desia 
In isposa mandane; 
E tu sei quel che devi 
Disporre i mezzi, e agevolar l’impresa, 
da cui dipende di due Regni il Fato. 
Dario 
Molto speri Artaserse 
Dall’opra mia, che tutto 
Farà, quanto richiede 
Di suddito fedele onore, e fede. 
Parte Dario 
 
Scena III 
Arbace, e poi Berenice 
 
Arbace 
Te appunto Berenice 
Per comando real chieder dovea. 
Berenice 
Che vuole il Re? 
Arbace 
Che al fin ragion tu renda 
Al tuo dover. Che d’un sovrano i voti 
Tu non faccia comandi; e che succeda 
Nel tuo core Artaserse al morto Idaspe. 
Berenice 
D’Artaserse vassalla ed umil serva, 
non isposa esser deggio. 



Arbace 
Il cenno augusto 
Tutto assolve, e pareggia. 
Berenice 
Amor da forza non nasce; e libertà pregio gl’accresce. 
Arbace 
Inutili pretesti. O ti risolvi 
Stender la man su l’Ara 
O servire al poter poi ti prepara. 
 
Su gl’affetti del vassallo 
Usa forza, ed usa prieghi 
La sovrana autorità. 
Se al suo voto umil ti pieghi, 
non sarai rea di quel fallo, 
che resistere superbo 
al suo cenno non potrà. 
Su, etc. 
 
Scena IV 
Berenice Sola 
 
Berenice 
Io sposa d’Artaserse? Anzi di morte 
Che di lui voglio farmi: all’ombra ancora 
D’Idaspe io son fedele. O nuovo affanno 
Che a turbarmi sen viene! 
Più reggermi non posso. Or qui vorrei 
Qualche pace donare a i mali miei. 
Siede 
 
Vieni o sonno: e le mie pene, 
Mentre sogno il caro bene, 
deh! T’affretta a consolar. 
S’addormenta 
 
Scena V 
Berenice addormentata, Idaspe, e poi Artaserse che sopravviene in disparte non osservato. 
 
Idaspe 
A che ricerco insano 
(svena tregua a quel duol che mi trafigge, e se ciò che altrui diletta, a me da’ pena?) 
Nulla può istupidire 
Il mio mortal dolore: 
Vuol così del mio fato il rio tenore. 
Ma dove mi guidasti amica forte? 
Accorgendosi di Berenice, che dorme. 
Eccoti l’innocente 
Cagion delle tue pene. 
Sopito in grembo al sonno ecco il tuo bene. 
Artaserse 



Per queste vie la mia crudel tiranna 
Viddi portare il piede…. Eccola appunto, 
Ed ecco Acrone in lei  
Fissar lo sguardo immoto. 
Che mai sarà? Voi me lo dire oh Dei. 
Berenice 
Idaspe anima mia 
Sognando 
Pur ti veggio, e sei vivo. 
Idaspe se gl’avvicina in atto d’abbracciarla. 
Idaspe 
Sì: vivo io sono o cara. 
Artaserse 
(Oh ciel che intendo! È quell’Etiope Idaspe. 
Corro a svenar l’indegno 
Ma no: riserba amore 
A più forte vendetta  il giusto sdegno). 
Parte Artaserse 
Idaspe 
O dell’anima mia, o del mio bene 
Dolci, sognando ancor, teneri sensi! 
Ah! Non resisto più, sarei di felce 
Idaspe se gl’inginocchia a piedi e le prende la mano 
 
 
Bianca man tu sei di neve 
Ma riceve 
Alimenti sol di foco 
Il mio cor, che vive in te. 
Io ti stringo, 
ma non fingo 
d’adorarti sol per gioco, 
caro pergno di mia fe’. 
Bianca mano, etc. 
 
Berenice si sveglia prima che finisca la replica, e s’alza con impeto. 
 
Berenice 
Temerario che tenti? 
(ma quali interne, oh Dio! 
Commozioni io sento! 
Il mio rigor dov’è che non m0adiro 
Contro costui? Nol posso 
Vergognoso rossor mi tinge il volto.) 
Ma dimmi oh troppo audace 
Chi ti dié tanto ardire? 
Idaspe 
Idaspe 
Berenice 
Oh caro nome! 
Come se Idaspe giace 



Tra gli orrori di morte? 
Idaspe 
Non vive Idaspe è vero: 
Ma l’alma sua dentro il mio petto alberga. 
Sono Airone: son ombra e sono Idaspe: 
sono uno spettro errante; 
anzi per dir chi sia, 
nè l’un, né l’altro  io son: so d’esser solo 
un infelice amante 
senza cor, senza pace, e pien di duolo. 
Berenice 
Cieca ch’io fui! 
Or ti ravviso caro 
Core frettolosa per abbracciarlo 
Idaspe 
Guarda che non t’inganni. 
Berenice 
Io non m’inganno. 
Lascia che al sen ti stringa, 
o sia tu Idaspe, o l’alma sua raminga. 
 
Scena VI 
Arbace con soldati, e detti 
 
Arbace 
Amico non t’offenda 
L’ufficio mio: deve obbedir chi serve. 
Comanda il Re che prigionier ti renda. 
Idaspe 
Ma reo di qual delitto è fatto Acrone? 
Arbace 
Di simular non è più tempo. Idaspe 
L’acciaro a me consegna. 
Idaspe 
(Cieli! Io tradito son io). 
Se tu dunque per tale ingrato amico 
Mi riconosci: sappi  
Che a prezzo così vile 
O viva, o libertà Idaspe. 
Chi l’una, o l’altra vuole 
Dee comprarla col sangue. 
Berenice 
Che stravaganze! O Dio! Rimango esangue. 
Snuda la spada, e si mette in difesa. 
Arbace 
Soldati a voi. 
I soldati abbassano le armi al petto di Idaspe. 
Berenice 
Fermate 
Frena l’ardire. E’ troppo (ad Idaspe) 
Disuguale cimento. 



Idaspe 
No, no: fu in ogni caso 
Glorioso morir, morir pugnando. 
Berenice 
Deh! Se le preci mie 
Nel tuo cor generoso hanno possanza 
Renditi; né voler prima ch’io sia 
Farmi affatto infelice. 
Idaspe 
Tutto puoi sovra me: più non resisto: 
Rendimi Berenice. 
Dà la spada a Berenice ed essa la consegna ad Arbace. 
Arbace 
Andiamo Idaspe. 
Partono, con le guardie, Arbace ed Idaspe. 
 
Scena VII 
Berenice, poi Artaserse. 
 
Berenice 
In un punto t’acquisto, ed in un punto 
Ti perdo amato bene. O Fati avversi! 
A qual nuovo angoscioso 
Tormento condannate 
La mia costanza 
Artaserse 
Odimi Berenice: 
Mormora la mia gloria, il il grado mio 
Freme, che tanto a lungo 
Artaserse sofferto 
Abbia i tuoi sprezzi; alfine 
La tolleranza mia si scuote, e vuole, 
che diventi rigor negletto amore. 
Berenice 
Far ciò che vuo’: no cangia tempra il core; 
Artaserse 
Senti: di mille colpe Idaspe è reo; 
E dee morir. Tu sola 
Coll’usarmi pietà serbar lo puoi. 
Che risolvi? Rispondi. 
Berenice 
(O Dio! Colpirmi 
nella più sensitiva 
parte di questo cor seppe il tiranno.) 
Sire: conviene alfin….. 
Artaserse 
(Cede l’altera) 
Berenice 
Che a tuoi desir….. 
Artaserse 
(Si piega) 



Berenice 
Menti lingua infedel. Idaspe pera. 
Artaserse 
Barbaro cor! Perirà dunque Idaspe 
in atto di partire 
Berenice 
Ahimè! T’arresta 
lo ferma 
Artaserse 
Ancora? 
Berenice 
(Alma che deggio far?) 
Idaspe mora. 
Artaserse 
Orsù: di mia clemenza un dono ancora 
Darti voglio o crudele. 
Ti si conceda al prigionier l’ingresso. 
Seco lui ti consiglia: ove si tratta  
O di sua vita, o di sua morte, forse 
Forse non sarà quel tu sei 
Tanto superbo, e risoluto Idaspe. 
Berenice 
Dall’anima sua grande 
Viltadi non attendo 
Andrò, già che il consenti, a consolare 
Lo sventurato amante, 
non giammai per sedur l’Eroe costante. 
 
Vado anch’io Tiran crudel 
Ad unire le mie pene 
Ai tormenti del mio bene, 
Al suo pianto il pianto mio. 
Ed in ciò contenta solo 
Io farò, se il nostro duolo 
Potrò aver comune il male 
Come il cor ebbe ‘l desio. 
Vado, etc. 
 
Scena VIII 
Artaserse solo 
 
Artaserse 
No, no: più non si soffra 
Vilipeso l’onor del mio comando. 
Voglio di Berenice 
Il Core; e se al rubel costante Idaspe 
Il suo viver non caglia 
Nulla s’oblii per vendicar l’onore. 
Tutto può nel Sovrano l’ira, ed amore. 
 
Prestami i dardi, 



Nume bendato 
Che d’arco armato 
Quel cor ch’amasti 
Piegasti ancor. 
Non è crudele 
L’ira d’amore, 
Anzi è fedele 
Prova del cor. 
Prestami, etc. 
 
Scena IX 
Dario, ed Ircano 
 
Dario 
Non v’è più tempo. Idaspe è in ceppi, 
ed in rischio di morte. 
Ircano 
Or ora Berenice 
Singhiozzante e confusa 
Il tirannico cenno 
M’espose. 
Dario 
A qual cimento il cor d’Idaspe 
Mai si prepara! 
Ircano 
Duce: un sol ci resta 
Ultimo sperimento. 
Dario 
E qual sia questo? 
Ircano  
Che ceda, o ceder finga il forte Idaspe 
Al tiran Berenice. 
Dario 
E creder puoi, 
che a tal viltade assenta? 
Ircano 
E’ questo il solo 
Prezzo del viver suo. 
Deh! Tu che tanto l’ami, e che sì fido 
Sempre gli fosti, tenta 
Questa via per salvarlo. A Berenice 
T’unisci, e al Carcer suo seco t’affretta: 
ciò che lei non potrà, da te s’aspetta. 
Dario 
Tentisi tutto! Vanne 
A Berenice dille, 
che a lui non volga il passo, 
senza di me, che soffra, e che sol questa 
via per salvare Idaspe oggi ci resta. 
Ircano 
 



Tra l’affanno, e tra il perielio 
Il più saggio consiglio è quel consigli 
Che la via può salvar. 
Core invitto, e generoso, 
la sua gloria, e il suo riposo 
all’amor non dee svenar. 
Tra l’affanno, etc 
 
Scena X 
Dario, poi Mandane 
 
Dario 
Mandane: oggi fortuna 
Scherza con noi. Quel poco fa ridete 
Volto ha cangiato in orrida sembianza. 
Mandane 
Numi che avvenne? 
Dario 
Artaserse c’inganna. 
Arde per Berenice 
E i richiesti sponsali, 
e l’amor per Mandane 
non son che iniqua scusa 
per non renderla al Padre, e al mio affetto. 
Idaspe, è fra ritorte. 
Mandane 
Strane cose mi narri? Ora che pensi? 
Dario 
Per salvare l’amico ogni pensiero 
Occuperò. Tu intanto 
Fedele avvampa alla mia fiamma, e lascia  
Al Ciel la cura, ed al mio amor del resto. 
Mandane 
Dario non è più tempo. 
(Vo’ provar sua costanza). 
Le superbe speranze 
Del perso trono, e del Diadema han tutto 
Con fascino possente 
Occupato il mio core. 
Dario 
O Dio! Che intendo? 
Non mi dar più cordoglio. 
Mandane 
Caro mi sei, ma m’è più caro il soglio. 
Dario 
Così dice Mandane? 
Mandane 
Appunto 
Dario 
E togli 
Al mio core ogni spene? 



Mandane 
Ed ogni voto 
Dario 
Infedele! Rimorso un giorno avrai 
De’ tradimenti tuoi 
Scordati del mio amor se pur lo puoi. 
Mandane 
Sì: coprirò d’oblio le andate cose; 
e all’alma mia rammenterò del Trono 
le perdite imminenti 
a costo del tuo amore  
(Oh! Che tormento nel provar sua costanza al cor risento) 
 
Tu non sei quello 
Che bramo, e voglio: 
di te più bello 
m’alletta il soglio, 
che può contento fare il mio Cor. 
Lasciami in pace: 
non posso amarti 
né lusingarti 
d’aver più amor. 
Tu, etc 
 
Scena XI 
Dario solo. 
 
Dario 
Vanne ingrata, spergiura, ed infedele. 
Non sempre andrai superba 
Del Diadema e del Trono. 
Il Ciel ch’è giusto 
Vendicherà l’amor…. 
Ma no; ch’ancora 
L’amo benché sleale; e vo’ costante 
Morir, qual vissi, di Mandane amante. 
 
Ombra fedele anch’io 
Sul margin di Lete 
Seguir vo’ l’idol mio 
Che tanto adoro. 
Che bella gioia è questa 
Ch’a consolar sen resta 
Il mio martoro. 
Ombra, etc 
 
Scena XII 
Prigione 
Idaspe solo 
 



Idaspe 
Infelice prigioniero 
Poco spero,  
e ristretto fra ritorte 
solo morte 
attende il cor. 
Eccomi giunto alla mia sorte estrema: 
Prigionier fra ceppi, 
Bersaglio della sorte, e d’un Tiranno. 
Dove Amor mi guidasti? Io pur godea 
L’aure di libertà, d’onor, di pace; 
e ora fra ritorte 
ristretto io sono?… ah non mi pento: pena 
no, non risento, e tutto a Berenice 
consacro il mio destino, e son felice. 
Ma stride l’uscio. 
 
Apresi la porta, ed entra Arbace seguito da Berenice e Dario. 
 
Scena XIII 
Arbace, Berenice, Dario, e suddetto. 
 
Arbace 
Idaspe 
Idaspe 
E qual mi rechi 
Fiera fatal sentenza? 
Arbace 
Udirla dei 
Da Berenice. Eccola. Il Re m’impose 
Che gl’accordi l’ingresso. 
Idaspe 
O dolce vista! 
Arbace 
E in testimon dell’amor mio ti lascio 
Vedere Arbato ancora, il tuo fedele  
Amico, e men che posso io son crudele. 
Parte Arbace 
 
Idaspe 
Sposa; amico: che lieta, e fausta sorte! 
Vedervi, e poi morire. 
Berenice 
Da te dipende il viver tuo. 
Dario 
Tu solo 
Ti puoi fare infelice. 
Berenice 
Vuole Artaserse che all’amor d’Idaspe 
Berenice rinunzi, e che tu stesso 
Mi ceda a lui per non soffrir suo sdegno 



E ricomprar la vita. 
Idaspe 
Ah! Prezzo indegno! 
Dario 
Ora risolvi oh generoso Idaspe 
Eleggi in questo punto 
O vita, o Berenice. 
Idaspe 
E questo è amore 
Di sposa? E un torto tal render tu puoi 
A te stessa, e al mio cor? Questo è l’affetto  
che mi serbi costante? 
Dario 
Il viver tuo…. 
Idaspe 
Ch’io viva per veder sol Berenice 
Sposa al tiranno, e al mio nemico istesso? 
Berenice 
T’amai: lo sa il mio core. Or da te esige 
Un magnanimo sforzo, o sia dover,  
o sia virtù: salva me stessa almeno, 
se salvar te non vuoi: che al Re nemica 
mi rende il tuo rifiuto. 
Dario 
(Forse questo è il cimento, a cui s’arrende) 
Verso Berenice, mentr’Idaspe sta pensando 
Idaspe 
Odimi Berenice. Amando Idaspe 
Ami il suo onor, e la sua gloria ancora. 
Che per fuggir la morte 
Timor ti tragga a cederti al tiranno 
Non deggio far morire 
Ben posso a lui lasciarti? Onde mi resti 
Se non l’amor, la stima 
Di te. Non può timore 
Avvilirmi così, ch’io ceda a morte? 
Berenice 
(Ahimè! Non v’è più speme) 
Dario 
(il mio dovere  
tenti ancor ciò che può) 
Tu dunque amico 
Sì disperato sei, che corri a morte? 
Idaspe 
E tu ancora oseresti 
L’amicizia tradire, e il cor d’Idaspe 
Piegare a un’atto così vil? 
Dario 
Chiami viltade 
Fingere assensi e maturar vendette? 



Idaspe 
No, No: per un momento 
Esser vile non voglio. 
Dario 
E del mio impegno 
Nulla ti cale che sostenne in faccia 
D’Artaserse te morto; e che or ragione 
Render dee dell’inganno? Al tuo destino 
La tua amante, e il tuo amico unir tu vuoi? 
Berenice 
(Forse cede l’uom forte) 
A Dario, mentre Idaspe pensa 
Idaspe 
Altro non posso 
Darvi che il sangue mio. 
Vostra virtute 
Saprà meco comuni 
Tollerar le sciagure. Ad Artaserse 
Basterà la mia morte; e nel mio Fato 
L’ira, e l’odio di lui sia vendicato. 
Berenice 
Dunque a morte te n’ vai? 
Dario 
Dunque l’amore 
Non puote ottener? 
Idaspe 
Non vuol onore. 
Berenice 
E questo è il giorno estremo, 
in cui d’Idaspe odo la cara voce? 
Dario 
E questa sia 
L’ultima volta ch’io ti stringa al seno? 
L’abbraccia 
Idaspe 
Sì: (resisti o mio core) è questo il mio 
Destino. Berenice, amico addio 
 
Berenice 
A un’alma infelice… 
Idaspe 
Non posso, non lice 
Dario 
A un fido amico….. 
Idaspe 
Mi sembri nemico 
Berenice 
Mio caro, deh cedi 
Idaspe 
In vano me ‘l chiedi 



Dario 
Pietoso t’arrendi 
Idaspe 
M’inganni: m’offendi 
Berenice 
La pena s’affretta 
Dario 
Il Re vuol vendetta 
Idaspe 
Preveggo mia sorte, 
ma deggio morir. 
Berenice 
Che invitta costanza!  
Verso Dario 
Dario 
Non v’è più speranza 
Verso Berenice 
Berenice 
Sei tanto crudele? 
Idaspe 
A te son fedele 
Dario 
Non vedi il periglio? 
Idaspe 
E’ vano il consiglio 
Berenice 
Igrato! 
Dario 
Spietato! 
Idaspe 
E’ questo il mio Fato 
Dover soffrir. 
A un, etc. 
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Scena I 
Anfiteatro con Serraglio di Fiere 
 
Artaserse e Berenice 
 
Artaserse 
E bene ti commosse, 
t’intenerì la di lui vista? 
In fine egli che seppe dire? 
Berenice 
Idaspe, o Sire, 
decretò di morire, io di seguirlo 
pria di romper fra noi quel dolce nodo 
d’Amicizia, e d’amor giurato in voto 
a Numi: or se le mie lagrime, e preci 
di giunger han forza 
sino al tuo cor: deh! Sire 
permetti, che sol colpo di due vite 
tronchi lo stame, e ‘l sacrificio accresca. 
Artaserse 
(Se un voto tal resiste a miei contenti 
s’adempia il voto) 
in fine costanza sì bella 
merta premio, e mi vince. Oggi sarai 
sposa ad Idaspe, ed oggi 
vò far veder qual sia 
l’alma d’un Re nella Giustizia mia. 
 
Vivi, o cara, e ti consol: 
a goder tu sarai sola 
e io solo a sospirar. 
Sarei barbaro, e crudele 
Se il desio d’un cor fedele 
Non sapessi consolar. 
Vivi, etc. 



 
Scena II 
Berenice, e poi Dario. 
 
Berenice 
Qual impensato mangiamento è questo! 
Dario 
Berenice s’affretta alle tue pene 
L’ultimo istante, e al mio dolore ancora. 
Berenice 
Ah! Dario un nuovo non so dir, di pace, 
o di dolore oggetto or mi presenta 
la sorte. 
Dario 
E ciò che si? 
Berenice 
Gioie, e sponsali 
D’Idaspe, e Berenice 
Artaserse promette. Io non intendo 
Sì subita vicenda, e molto io temo. 
Dario  
Ma come? 
Berenice 
Al pianto mio 
Ai miei voti s’arrese: ed oggi appunto 
Compir si dee dell’Imeneo la pompa. 
Dario 
T’arrida il Cielo amico: anch’io pavento 
Nelle lusinghe i tradimenti suoi: 
ma già breve è il sospetto. 
Berenice 
E questo il solo 
Bene che resta al timido mio duolo. 
Parte Berenice 
 
Scena III 
Dario solo 
 
Dario 
Quanti forse ricopre tradimenti, e sciagure un tanto bene! 
Vò andarmene alla Reggia, e discoprire 
La rea cagion….. (in atto di partire) 
 
Scena IV 
Dario che vien trattenuto da Mandane 
 
Mandane 
Fermati un poco ancora…. 
Dario 
Lasciami ingrata alle mie pene. 
Mandane 



Ascolta 
Dario 
Che più vuoi che t’ascolti? Il rio tenore 
Vuoi ch’oda ancor del fiero tuo rigore? 
Basta o crudel: più tollerar non voglio 
(vuole partire) 
Mandane 
Caro mi sei, ma più mè caro il soglio. 
Dario 
Se t’è più caro il soglio, il soglio avrai, 
né più trionferai 
de miei sospir. Vendicherò gl’oltraggi….. 
Mandane 
Vuoi che t’iscopra il tuo rivale, in cui 
L’ire tue satollar? Eccolo. Io sono, 
che me stessa a te tolgo 
per darmi al trono. Arma la destra o forte  
guerriero, e il brando avezzo ad alte imprese 
mi trafigga, e mi sveni: 
compisci in me le glorie tue. Gl’oltraggi 
vendica, ch’io t’affretto 
svenami: sazia l’ire: ecco il mio petto. 
Dario 
Non insultarmi più. Seguir d’Idaspe 
Saprò il destino. Vivi lieta, ed altera 
A goder del Diadema 
E del trono gl’onori: 
ch’io vado ad incontrare i miei dolori. 
(in atto di partire) 
Mandane 
Dove vai? Che risolvi? 
Dario 
Ad Artaserse 
Io corro, ad svelargli 
Che l’odiato german, che Dario io sono. 
E a soffrir quella pena. 
Che del mio sangue è sitibonda. Addio. 
Mandane 
Ferma mio ben: m’ascolta idolo mio. 
Dario 
Che vicende son queste? 
Mandane 
Odimi, o caro. 
Ambo siam rei d’un’amorosa colpa. 
Io perdono al tuo amore 
L’offesa che facesti all’amor mio 
Nel credermi infedele, e tu perdona 
Al mio finto rigore 
Nel tentare la fe’ del tuo bel core. 
Dario 
Respira anima mia. Ma certo io sono….. 



Mandane 
Di me puoi dubitare? Ah! Che sol vivo  
Per amarti mio sposo. 
Dario 
Or sì, rinasco 
Alla mia fausta sorte: ora paventi 
L’empio tiran nell’usurparmi un bene 
Che più caro riacquisto, e che sol morte 
Crudel tormi potrà col braccio forte. 
Mandane 
Va felice, e contento 
Della tua fausta sorte 
Troppo ingiusta ch’io fui! Temer dovea 
(Come pur troppo or temo) 
di tua virtù, che generosa, e ardita 
per serbarmi il tuo amor perda la vita. 
 
Che bell’ardire 
D’alma fedele! 
Che non amar 
Pietà crudele! 
Che al caro amore, 
la vita, e il core 
sa consacrar. 
Che dell’ardire, etc. 
 
Scena V 
Dario solo 
 
Dario 
Appena il credo. Il mio primier dolore 
M’agita ancora; e l’alma 
Sbigottita paventa 
Nuove sciagure; ma temer non deggio 
Della fe’ di Mandane, or franco, e lieto 
Ovunque il passo io volga,  
vò spiegar i trofei del mio contento, 
e il giulivo piacer che al core io sento. 
 
Pastorel che trova alfine 
Lo smarrito caro agnello 
Spiega al colle, e al fiumicello 
La sua gioia, e il suo piacer. 
Il timor del rio perielio 
Più non sente, e solo attende: 
con miglior lieto consiglio 
la sua pace a ben goder. 
Pastorel, etc. 
 
Scena VI 
Idaspe introdotto nell’Anfiteatro da Soldati. 



Mandane, Dario, Ircano, e suddetti, spettatori e popolo. 
 
Idaspe 
Non è in tutto crudele (a Berenice) 
Il crudele Artaserse all’or che soffre 
Che qui ti vegga, e ch’alla destra tua 
In nodo d’Imeneo giunga la mia. 
Berenice 
Ma poi che fia di te? 
Idaspe 
Or lo saprai 
D’un lione digiuno 
Pasto al dente affamato 
Mi destinò Artaserse. 
Berenice 
Dispietato Tiranno! Empio decreto! 
E ciò sugli occhi miei? 
Arbace 
Vuol che presente tu sia 
Berenice 
Lo sarò; ma in un sol punto 
Spettatrice, e spettacolo 
Ircano  
Che caso degno in vero di pianto! 
Dario 
Povero amico! 
Mandane 
Sfortunato amante! 
Idaspe 
Porgimi dunque o cara (a Berenice) 
La vaga destra, e sii mia sposa. 
Berenice 
Amore Tiranno! E questa serba a i fidi tuoi 
Dolce e bella mercede! 
Idape 
Deh! T’accheta o mio core; 
e non voler più amara 
render la morte mia col tuo dolore. 
Arbace 
Non più Idaspe, non più suona la tromba. 
Idaspe 
Vado a morire, o cara. 
Berenice 
Ti lascio idolo mio 
Idaspe 
Berenice mio ben 
Berenice e Idaspe 
(A due) 
Addio 
 



Berenice si va a sedere sopra la scalinata, e così tutti gli altri, restando solo Idaspe nell’Arena 
 
Idaspe 
Artaserse che pensi? 
Credi forse avvilir la mia costanza 
Col darmi morte? No! Morte non temo. 
Il rischio sol di Berenice, o Dio! 
Mi turba, e mi spaventa. 
Ah! Che già veggo il caro ben costante 
Resistere al tiranno, e provocare 
Suo sdegno. Ah! Ch’odo, o ch’udir parmi 
La voce e i sospiri di Berenice 
E in agonia di duolo 
Pria ch’io cada mancare, e l’ombra sua  
Precedere la mia. Ma no! T’affretta 
Destin crudel sovra il mio capo; e sia 
Sacrificio d’amor la morte mia. 
 
Mostro crudel che fai? 
Vieni col tuo furore 
A lacerarmi il sen: 
Ma non toccare il core, 
il cor che già serbai 
fedele al caro ben. 
Mostro, etc 
 
Berenice 
Ahimè! Misera io moro 
 
Berenice sviene, mentre segue la pugna tra il leone, ed Idaspe, e dopo alquanto di 
combattimento, Idaspe lo soffoca. 
 
Idaspe 
Evvi altro nemico 
Con cui pugnare io deggia? 
Di novelli cimenti 
Non è quest’alma schiva. 
 
Popolo 
Viva Idaspe, viva, viva 
 
Al rumore rinviene Berenice 
 
Berenice 
Ed ancor vivo, e spiro 
Ah! Che ben conosco ahi lassa! 
Che non m’uccide il duolo. 
Ma che rimiro? O Cieli! Idaspe è vivo? 
Berenice corre frettolosa nell’arena 
Due volte o caro amante 
Morto ti piansi, e vivo ancor t’abbraccio 



 
Gli altri tutti discendono nell’arena 
Idaspe 
Vivo mercè de’ Numi 
Abbattuto il furor di Regia fera. 
Dario 
Amico io mi consolo. A tua virtute 
Si deggiono gl’Allori. 
Ircano 
Il tuo valore 
Oppresso mai cadrà. 
Mandane 
Né il tuo bel core 
Arbace 
Vieni Idaspe, e ten riedi 
Al tuo carcere, e spera: 
Né forse sia la speme tua delusa. 
Salvo ti vuole il popolo di Susa. 
Idaspe 
S’affretti almeno il mio destino. 
Ai ceppi torno qual sempre fui costante, 
e forte non confonde un gran cor pena, né morte 
Partono Idaspe, Arbace, ed Ircano con soldati. 
 
Scena VIII 
Berenice, Mandane e Dario. 
 
Mandane 
Tutto ciò che di grande (a Berenice) 
Può adornare un’Eroe vive in Idaspe 
Spera o gran donna. Il Cielo 
Abbandonar non può tanta virtute. 
Dario 
Troppo la Persia, il Regno, 
E lo stesso Artaserse 
Perderebbe in Idaspe. Ira tiranna 
Benché fiera, e ribella 
Si placherà. De! Ti consola o bella 
Parte con Mandane 
 
Scena IX 
Berenice sola 
 
Berenice 
Ah! Crudele Artaserse il tu ofurore 
Non soffre che il mio duolo, 
Colla speme lusinghi; io ben conosco 
Tua crudeltà, che forse al caro Idaspe 
Và preparando atroci 
Nuovi tormenti, onde languisca al fine  
Tutta sua costanza. 



In ogni parte afflitta, e ceda il forte 
Eroe sotto inumana, e nuova moret. 
 
Nel rischio del mio bene, 
In un martir più rio 
Gl’affetti del cor mio 
Non vidi mai. 
Un solo di speranza 
Misero raggio avanza 
Alli miei guai. 
Nel rischio, etc. 
 
Scena X 
Appartamenti i Berenice 
Artaserse, Arbace e Dario. 
 
Arbace 
La terribile belva 
Cadde signor dalla sua man svenata. 
Serba dunque la vita al forte Idaspe. 
Artaserse 
Voglio ch’ei mora, e tu sleale Arbato 
Debitore mi sei di grave offesa. 
Vendicarla saprò. 
Dario  
Di che mi incolpi? 
Artaserse 
Meco mentisti all’or che morto Idaspe 
Tu m’affermasti. 
Dario 
Non mentì mio labbro. 
Morto alla grazia tua, morto alla Persia 
Era pur troppo Idaspe. 
Artaserse 
Basta per or. Tua cura Arbace sia 
Che in questo giorno Idaspe 
Mora. 
Arbace 
Deh! Mio Signor….. 
Artaserse 
Non più. M’intendi. 
E se preghi per lui me troppo offendi. 
Parte 
 
Scena XI 
Dario, Arbace, ed Ircano 
 
Arbace 
Non so adulare, o secondar le voglie 
Dì un ingiusto tiranno. 
Non morrà Idaspe, o morrà seco Arbace. 



Ircano 
Vive un’alma d’Eroe dentro il tuo petto 
Dario 
Un generoso cor tu nutri Arbace: 
E all’anima tua grande anco affidarsi 
Può Dario d’Artaserse 
Il germano. Sì: Arbace 
Sono quell’io. La novità del caso 
Non ti sorprenda. 
Arbace 
Tu signore…. 
Ircano 
Appunto : 
E quegli Dario dal favor del Cielo 
Riserbato…. 
Arbace 
Permetti invitto Prence 
Dario 
Non chiedono amico il tempo, e il luoco 
Atti d’ossequio. Altrove 
Tua boutade s’impieghi. 
All’imminente Parca 
Toglier conviene Idaspe. 
Arbace 
Alla mia fede 
Or tutto puoi affidare. 
Dario 
All’oste amica 
Che qui d’intorno ancora 
Tutta s’accampa, io penso 
Ircano inviare: indi tua cura sia 
Nella Citade agevolargli il passo. 
Ircano 
Or dunque amico ravvisa portai 
Se a favore d’Idaspe 
Furo’ giusti i miei voti. 
Arbace 
Il veggo: e tutto 
Quanto vuoi ti prometto. 
Dario 
Andianne, e da tua fe’ l’impegno accetto. 
Parte con Arbace 
 
Scena XIII 
Ircano solo  
 
Ircano 
Grazie agli Dei che al fine 
Si commosse a miei prieghi, onde all’amico 
Potrò salvar la vita. 
Nulla potea la forza 



Dell’armi nostre, se la fe’ d’Arbace 
Al mio dir non cedea. Poca difesa 
Può sperare il Tiran dai fidi suoi. 
Cui sol tiene timore 
Costante fedeltà vien dall’amore. 
 
Al volere di chi regge 
Se al comando è giusta legge 
Fanno sempre umile omaggio 
E rispetto, e fedeltà. 
S’anco serve il nostro core 
Senza forza, e con amore 
Riconosce qualche raggio 
Della cara libertà. 
Al volere, etc. 
 
Scena XIV 
Rotonda di Colonnati 
Artaserse, Berenice e Mandane. 
 
Artaserse 
Inutili preghiere 
A favore d’Idaspe 
Berenice 
E pur l’acclama 
Salvo il popol di Suas. 
Mandane 
Eh! Non esporti 
Allo sdegno comun. 
Artaserse 
La fe’ conosco 
De’ miei vassalli. Dee morir l’indegno. 
Popolo 
Pera Artaserse; e salga Daio alo Regno. 
Artaserse 
Ma quai clamori? E quali 
Sediziose voci? 
Chi porge lor fomento, e chi l’avviva! 
Popolo 
Viva Dario, viva viva. 
 
Scena Ultima 
Arbace, Dario, Idaspe, ed Ircano con spada alla mano, Milizie Mede, e Perse, e suddetti. 
 
Berenice 
Che mangiamento! 
Mandane 
Che vicenda  questa! 
Artaserse 
Ah! Sorte avversa, ah! Traditore Arbace! 



Arbace 
Ecco aperto l’ingresso o generosi: 
si guidi alfin l’incominciata impresa. 
Artaserse 
In sì estremo periglio 
Cieli! Che deggio far! 
Idaspe, e Dario s’avanzano, e si pongono in difesa d’Artaserse. 
Idaspe 
Amici indietro 
Dario Basta fin qui: non osi 
Più d’avanzarsi alcuno. 
Idaspe 
Userà il Re clemenza 
Dario 
Sovvengati ch’io sono 
Dario german ad Artaserse, e Dario! 
Soffrir non può del suo german la strage. 
Artaserse 
O Numi! È quegli Dario! 
Il mio Germano è quello? 
Idaspe 
Né può soffrire che d’un Rege il sangue 
Tinga le vostre spade. 
Arbace 
Alme d’eroi! 
Artaserse 
Cedo a vostra virtù, cedo al destino. 
Dario germano, Idaspe 
A un pentito nemico 
Non negate gl’amplessi. 
Mia pena e castigo 
Sia il confessar l’indegna colpa mia. 
Ogni colpa cancella il pentimento. 
E generoso cor l’offerse oblia. 
Dario 
Qual mio Prence permetti 
Ch’io mi prostri; e t’abbracci, 
Qual mio caro germano. 
Artaserse 
Eccoti il seno. 
Idaspe 
D’ogni trascorso errore 
Sire perdon ti chieggo; 
E rifletti che fur colpe d’Amore. 
Artaserse 
L’Atto tuo grande Idaspe, 
Abolisce ogni colpa, 
E in testimon dell’amor mio costante 
Dario, Mandane è tua; tuo Berenice  
E’ il valoroso Idaspe 
Gioite lunga età coppia felice. 



 
Coro 
Di serena luce adorno 
Splenda il giorno; 
e festeggi il nostro amor. 
Imeneo con lieta face 
Rechi pace, 
e allegrezza al nostro cor. 
Di serena, etc. 
 

FinFinFinFineeee    
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